
Addio Leopoldo Elia
il «patriota»
della Costituzione
Si è spento a 83 anni il presidente emerito della Consulta
Con Napolitano si batté contro la riforma della destra

DOMENICA sera è morto a 83 anni all’ospe-

dale Forlanini di Roma Leopoldo Elia, politico

e giurista, grande «difensore della Costituzio-

ne», come amava definirsi, giudice della Cor-

te Costituzionale dal

20 aprile del 1976,

presidente della stes-

sa per ben due volte,

dal 21 settembre 1981 al 7 mag-
gio 1985. Se ne è andato a causa
di un tumore che da luglio era di-
ventato più aggressivo e contro
cui non è riuscito a vincere la bat-
taglia.Eliaeraunodiquegliuomi-
niper iquali «nessunmotivopuò
giustificare il venir meno ad un
dovere di coscienza», come disse
lui stesso ricordando il professor
Pietro Scoppola (scomparso a 81
anni il 25 ottobre del 2007) a cui
lo legavaunaprofondaamiciziae
tante battaglie vissute insieme in
difesa della Carta Costituzionale,
soprattutto da quando era sceso
in campo Silvio Berlusconi. Alla
vigiliadelvoto inParlamentosul-
lariformadellaCostituzione,defi-
nì quanto stava accadendo «una
congiura del silenzio che ha oc-
cultato la riforma fino al grido di
dolorediProdi».Rispondendoad
un fondo di Ernesto Galli Della
Loggia sul Corriere della Sera pub-
blicato il 3 maggio scorso, Elia de-
finì «patriottismo costituzionale»
labattagliaportataavantiallavigi-
lia del referendum con il quale gli
italianibocciarono la riformadel-
la destra e fece i nomi di quei pa-
trioti: da Carlo Azeglio Ciampi a
Giorgio Napolitano a Oscar Luigi
Scalfaro.
Nato a Fano (Pesaro) il 4 novem-
bre del 1925, si è laureato con lo-
de il 25 novembre 1947 in Giuri-
sprudenza con una tesi su «L’av-
vento del governo parlamentare
in Francia». Viene eletto al Sena-
to con la Democrazia cristiana
nel1987,pocodopodiventavice-

presidente della Commissione
per il riordino del sistema televisi-
vo, e poi, membro della commis-
sione Affari costituzionali, Viene
rieletto nel 1996 con l’Ulivo, di
cuièstatounprofondosostenito-
re, candidandosi nel collegio Mi-
lano-Baggio. In realtà il suo pri-
moingressoaPalazzoMadamari-
sale 1950 quando vinse un con-
corso pubblico e fu destinato al-
l’ufficio studi diretto allora dal
professor Renato Cerciello,
«un’esperienza utile per indiriz-
zarmiverso gli studi costituziona-
li». Un’esperienza che condivise
con Scoppola: «Ci consideram-
mo molto fortunati», perché - ha
spiegato -, «al Senato all’epoca si
valorizzavachi,oltrealproprio la-
voro, voleva dare un contributo
culturale».Nonbasterebbeun’in-

tera pagina di questo giornale per
raccontare il curriculum del «pro-
fessorElia»: i tantiannidell’amici-
zia con Aldo Moro, dell’impegno
nel partito (entrò nella direzione
nazionalenel1986)enell’Univer-
sitàdal1959quandoall’unanimi-
tà gli venne assegnata la cattedra
didirittocostituzionalecomelibe-
ro docente e poi nel 1962 vinse il
concorso. Ha formato generazio-
nidi studenti comedocentenella
Facoltà di Economia e Commer-
cio a Urbino, a Ferrara, a Torino e
a La Sapienza; è stato vicepresi-
dentedelConsiglioSuperioredel-

l’Istituto Universitario Europeo
di Firenze e direttore della rivista
«Giurisprudenza costituzionale»
e nel 2005 ha ricevuto la laurea
honoris causa dall’università di
Torino. Carlo Azeglio Ciampi du-
rante la X Legislatura lo nomina
ministro per le riforme elettorali
ed istituzionali.
Quando l’Ulivo riunisce nel 2006
le truppeperunaduegiorniaFra-
scati in vista del «partito nuovo»
su riforme, economia e politica
estera, basta un relatore per ogni
singolo argomento. Ma quando
si arriva ai temi eticamente sensi-
bili i relatori sono due: il cattolico
LeopoldoEliae il laicoStefanoRo-
dotà.È inquelmomentochelate-
ladei rapportiedeldialogofra lai-
ci e cattolici inizia a prendere for-
ma.
Tantissimi i messaggi di cordo-
glioarrivatodatuttoilmondopo-
liticoegiuridico. IlPresidentedel-
la Repubblica, Giorgio Napolita-
no in un messaggio a Franco Bile,
Presidentedella CorteCostituzio-
nale ha espresso i suoi sentimenti
di affettuosa vicinanza al dolore
della famiglia: «La scomparsa di
Leopoldo Elia suscita profonda
commozione in me come in tutti
coloro che lo hanno conosciuto
da vicino.
Uomo di straordinaria probità e
mitezza, Elia è stato un maestro
del costituzionalismo italiano,
percultura,esperienzavissutanel-
le istituzioni, capacità di dialogo
e fermezza di convinzioni. Gli so-
no stato legato dalla più grande
stimaeamicizia, e rivolgo alla sua
figura un pensiero riconoscente
per il prezioso contributo che ha
dato allo sviluppo democratico
del paese e innanzitutto all'affer-
mazione dei principi e dei valori
della Costituzione repubblica-
na». Romano Prodi ha appreso
«conprofondacommozioneedo-
lore» lanotiziadella scomparsa di
Elia, «testimone ed esempio per
più generazioni di fervidi demo-
cratici della passione per il bene
comune e per il proprio Paese» e
ne ha ricordato «la sua profonda
religiositàmaidisgiuntadaunafe-
condalaicità».RaiSatExtra ieri se-
ra lo ha ricordato con un'antolo-
gia dei suoi interventi televisivi.

Paghi due, prendi unoAsentir lui, Al Tappone ha
già speso «180 milioni di

euro per le parcelle di avvocati e
consulenti»: oltre 10 milioni
per ciascuno dei 17 processi
subiti finora. E con risultati
tutt’altro che esaltanti, visto che
è ancora imputato in 5 e rischia
di tornare in tribunale se la
Consulta boccerà la legge
Alfano. Già spremuto fino
all’osso dai suoi legali, il
Cainano deve poi pagare un
battaglione di politici e
cosiddetti giornalisti che
ripetono a pappagallo le
panzane dei suoi avvocati.
Spesa del tutto inutile, almeno
per i giornalisti: basterebbe
nominare direttori, cronisti ed
editorialisti degli house organ di
famiglia gli avvocati Ghedini,
Pecorella e Longo, con notevole
risparmio. Si chiama
«economia di scala».
Prendiamo per esempio quello
biondo platino con le mèches
del Giornale, una sorta di
Ghedini con la parrucca di
Sharon Stone. L’altro giorno ha
scritto una pagina
sull’ordinanza del Tribunale di
Milano che, per la seconda

volta, ha spedito alla Consulta
la porcata Alfano, in quanto
viola almeno 6 articoli della
Costituzione. E ha deciso di
proseguire il processo
Mills-Berlusconi a carico di
Mills, che non è un’alta carica
dello Stato e nemmeno bassa
(oltretutto è cittadino
britannico), quindi non rientra
nella porcata. Decisione
scontata e tutt’altro che inedita:
capita di continuo che, come
prevede la Costituzione, i
giudici che la ritengono violata
da una legge chiedano alla
Consulta di cassarla per evitare
di applicare una norma
incostituzionale. Stavolta però
c’è di mezzo il padrone, dunque
l’ordinaria amministrazione
diventa scandalo. Ghedini,
sempre spiritoso, dichiara: «Per
la seconda volta i giudici di
Milano rifiutano di applicare
una legge del Parlamento... Ma,
se questo collegio prevenuto
dovesse condannare Mills, la
sentenza non avrebbe valore

politico né giuridico per
Berlusconi». Il giornalista
ossigenato copia e incolla:
«Milano rifiuta per due volte di
applicare una norma approvata
dal Parlamento… Nella
remotissima ipotesi che Mills
dovesse essere condannato,
l’effetto su Berlusconi sarebbe
nullo» perché «le difese
ritengono la Gandus troppo
politicamente orientata».
Questa Gandus è addirittura
«tracotante», perché se ne
infischia del «Capo dello Stato»
che ha firmato l’Alfano. Il
poveretto forse ignora che tutte
le eccezioni di incostituzionalità
puntano a cancellare leggi
firmate dal capo dello Stato
(senza la firma non sarebbero
leggi e non ci sarebbe bisogno
di impugnarle alla Consulta).
Poi, in un italiano malfermo, se
la prende con Di Pietro, reo di
essere addirittura in sovrappeso:
«Il corpulento dell’Italia dei
Valori è sicuro che ci sarà una
condanna (per Mills): questo

nonostante trattasi, il processo
Mills, del procedimento in
assoluto più inconsistente tra
tutti quelli che Berlusconi ha
subìto in da una quindicina
d’anni». Chiedendo scusa alla
lingua italiana per aver
riportato una simile bestialità,
azzardiamo una domanda: ma
perché il procedimento in
assoluto più inconsistente
eccetera preoccupa così tanto Al
Tappone e le sue badanti?
Perché lo aboliscono per legge,
ricusano il giudice (anche ora
che non potranno più giudicare
il Cavaliere) e dedicano alla
faccenda ettolitri d’inchiostro?
Se, come dicono, Al Tappone è
sempre stato assolto nei
processi più consistenti, non
avrà difficoltà a farsi assolvere
anche in quello più
inconsistente. Invece sono
terrorizzati. E hanno ragione,
perché qui le toghe rosse
c’entrano poco: qui c’è la
confessione scritta, verbalizzata
e poi comicamente ritrattata da

Mills. Ma il simil-Ghedini
ossigenato, con grave sprezzo
del ridicolo, insiste: «I legali di
Berlusconi si erano dapprima
augurati di poter andare a
sentenza, così da incassare
un’assoluzione che sarebbe
stata (o sarà) inevitabile anche
per il giudice più prevenuto di
questa terra», perché «in mano
al pm De Pasquale non c’è
nulla». Ecco: l’avv. Ghedini non
vedeva l’ora di arrivare a
sentenza, infatti ha chiesto di
rinviare il processo a dopo le
elezioni, poi i suoi testimoni
han fatto di tutto per non farsi
trovare e allungare il brodo di
un processo agli sgoccioli,
infine ha ricusato la giudice
Gandus per ricominciare tutto
da capo. Dopodichè ci si è
messo anche l’on. Ghedini, un
semplice omonimo, che
proprio sul più bello ha ispirato
la legge Alfano che ha espulso
Al Tappone dal processo. Deve
averlo fatto per dispetto: per
impedire alla Gandus di
assolverlo. Figurarsi la rabbia
dell’avv. Ghedini contro l’on.
Ghedini. Dev’essere proprio
furioso.

La pensione non bastava
afarefrontealle spesemedi-
che per curare la moglie di
64 anni, gravemente mala-
ta, e per questo si sarebbe
trasformato in spacciatore:
si è giustificato così un pen-
sionato di 67 anni, Michele
Bonvegna, che è stato arre-
stato dalla guardia di finan-
za di Catania per spaccio di
sostanze stupefacenti. Per
«arrotondare» la pensione,
secondo l'accusa, infatti,
l'uomo vendeva marijuana
nella centrale zona della
«pescheria» e in particolare
nella villa comunale Gio-
vanniPacini,cedendolaan-
cheaminorenni.Le indagi-
nidella squadra specialedel
primonucleooperativodel-
leFiammegialle eranostate
avviatedopounaseriedi se-
gnalazioni sulla presenza di
unospacciatoreaigiardinet-
ti, frequentati soprattutto
da anziani, ma la sorpresa
tra gli investigatori è stata
tantaquantohannoscoper-
to che la persona che cerca-
vanoeraunanzianopensio-
nato.L'uomoèstatoblocca-
to mentre trattava la vendi-
tadimarijuanaconduegio-
vani studenti.

Le «letterine» possono
entrare, tramite la tv,nel-
le nostre cucine all’ora di
cena, ma non possono
passeggiare per le strade
di Roma.
Èlaprovocazionedelle Ie-
ne che hanno spedito
un’inviata sulla Salaria
negli abiti delle fanciulle
di Passaparola, Scherzi a
parte, Drive in, per testare
l’applicazione dell’ordi-
nanza antiprostituzione
del sindaco Alemanno.
Iniziativa che Alemanno
ha giudicato «molto stu-
pida».
Subito un fermo da parte
della polizia, che ha por-
tato la Iena in commissa-
riatoepoiri lasciata. Il ser-
vizio andrà in onda oggi
su Italia 1.
«L’idea - spiega Davide
Parenti, capo autore del
programma-vennequal-
che anno fa ad Alessan-
dro Sortino. La nostra Ie-
na è stata lì sabato e do-
menica, praticamente da
sola, perchè prostitute in
giro non ce ne sono più.
È stata avvicinata da di-
versi automobilisti stupi-
ti che fosse italiana».

Il ragazzo della via Gluck può ve-
nire a invecchiare in Sardegna,
dove se proprio non crescerà l’er-
ba almeno resisterà la spiaggia.
La legge che blinda le coste con-
tro la speculazione edilizia, pro-
teggendole per duemila metri a
partire dalla battigia, è cara ai sar-
di, che hanno disertato le urne
nel giorno del referendum abro-
gativo. Il dato ufficiale 20,4% di
affluenza, 300 mila persone, un
elettore su cinque.
ÈlavittoriadelgovernatoreRena-
to Soru, è la sconfitta del centro-
destra e nella deriva è trascinato
ilpremierSilvioBerlusconi, inter-
venutopercreareunpo’dicalore
attorno all’appuntamento, con
l’unico risultato di condividerne
lasconfitta:«Sarà l’avvisodi sfrat-
to al governo regionale», aveva
annunciato. «È un calcio a Berlu-
sconi», fa Antonello Soro, capo-
gruppo del Pd alla Camera, sardo
diOrgosolo,cherammenta«ino-
ve milioni di euro bruciati per
mettere in piedi il referendum».
Soro poi riflette su due lasciti: le
ambizioni negate di Mauro Pili,
pasdaran del Cavaliere, che si è
giocato (perdendola) la partita
per le prossime regionali di pri-
maverae ladifferenzafra icittadi-
ni - attenti ai temi ambientalisti -
e chi li rappresenta: media e opi-
nion leaders, che spesso hanno
montato la protesta contro le de-
cisioni del governatore.
Varicordatoche«la leggesalvaco-
ste ha fermato - spiega Stefano
Deliperi, presidente del Gruppo
d’interventogiuridico-gliappeti-
ti di costruttori che divoravano il
paesaggio con colate di 400 mila
metri cubi di cemento l’anno»:
anche questo era in discussione
dentro le urne, «e la Sardegna ha
dimostrato di non voler tornare
ai barbari», si compiace Legam-
biente. «Campagne e coste im-
merseinunmaremiracoloso:do-
vrebbero coincidere con quello
che io consiglierei al buon Dio di
regalarci come Paradiso»: questo
era Fabrizio De André, che dalle

partidiTempiovenneadabitare.
Il Paradiso è salvo, il centrodestra
no. Perché il referendum inverte
il clima che vedeva la destra sicu-
radellaspallata, ilPdlogoratodal-
ledisputee il restodel centrosini-
stra in cerca di visibilità (né Prc,
né Idv e neppure i Verdi hanno
indicato di disertare il referen-
dum). Il giorno dopo invece pro-
pone considerazioni opposte:
nel Pdl c’è il fuggi-fuggi dallo
sventuratoPili,chesperavadicer-
tificare lasuacandidaturaagover-
natore. La sconfitta, si sa, è orfa-
na, ma se ha un padre è meglio:
ora i parlamentari isolani scarica-
no ilpupillodel Cavaliere eper le
Regionali guardano a Emilio Flo-
ris, sindaco di Cagliari, che ha sa-
botatoil referendum,esponendo-
si poco (nel capoluogo la percen-
tuale dei votanti è sotto la me-
dia). Ma il sindaco non è nelle
grazie di Berlusconi, che ha Setti-
moNizzinellamanica, già sinda-
co di Olbia, zona colonizzata dal
premierconlasuavillettae ilpar-
co da 600 mila metri quadri (60
ettari). Nizzi è ortopedico e ami-
co personale di Berlusconi, e
quindi senatore del Pdl.
Sul Pdquesto referendum è sceso
come uno sciroppo ingola. Ieri si
è riunita la direzione regionale:
«Ripartiamodaquestosignificati-
vo risultato. E facciamoci sotto -
auspica Francesca Barracciu, se-
gretario regionale - con iniziative
a tutto campo, lavoro, industria,
territorio. Da Sassari a Oristano,
da Nuoro a Cagliari, dal Sulcis al-
la Costa Smeralda. Possiamo fare
grandi cose: i sardi non si fanno
incantare dalle sirene di Arcore».
In un’intervista alla Nuova Sarde-
gna il senatore Antonello Cabras,
predecessore della Barracciu, ha
rilanciato l’idea dei congressi per
gennaio,apartiredaquelloregio-
nale. Sono ancora in ballo le pri-
mariedicoalizione:sicerca la for-
ma più condivisa e forte per ac-
compagnare Renato Soru alla sfi-
da per il prossimo governo della
Sardegna.
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Per partecipare invia un SMS al
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Un Centro pediatrico in Darfur.
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